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«Arco lucente» del regista Parla di una ragazza 
cinese Zhung Junzhao prigioniera della follia 
è la sorpresa del Festival ma il tema vero 
del cinema di Mosca è quello della libertà 

Un caso clinico, ma non troppo, la follia di una 
giovane cinese come cartina di tornasole delle 
contraddizioni e degli orrori della «normalità». Arco 
lucente, il film di Zhung Junzhao, uno dei registi 
del «nuovo corso» cinese, prima dei tragici avveni­
menti della Tian An Men, è un film sulla libertà in­
dividuale. Probabilmente non vincerà, ma, fino ad 
ora, è l'emozione più forte del Festivaidi Mosca 

DAL NOSTRO INVIATO, » 

ALBERTO CRESPI 

Geena Davis e William Hurt in «Turista per caso» 

• I MOSCA, L'Asteroide d'oro 
(non rìdete, il primo premio 
del (estivai di Mosca si chiama 
cosi) sarà molto probabil­
mente targato Usa, ma il film 
più bello e pia intenso del 
concorso è finora venuto dalla 
Cina. Per la precisione dagli 
studi di Guangxi, protagonisti 
- insieme a quelli, famosi, di 
Xian - di .quel muovo corso» 
del cinema cinese ora messo 
In discussione dai drammatici 
avvenimenti della primavera 
di Pechino. Zhung Junzhao, il 
giovane regista, è presente a 
Mosca ma nei suoi interventi 
pubblici non si è mai pattato 
della situazione nel suo pae-, 

se Evidentemente Zhung te­
me guai al ritorno in patna È 
già un fatto positivo che ti suo 
film (intitolato Arco lucente) 
sia qui, nonostante tutto 

Andiamo con ordine Que­
st'anno il concorso di Mosca è 
composto da soli venti film 
(gli anni scorsi si sfiorava la 
quarantina) e finora i maggio-
n pretendenMl premi vengo­
no dagli Usa e dall'Europa 
dell'est Due maestri •storici» 
come il polacco Krzysztof Za-
nussi (cóà-Sfièo'di possessio­
ne) e I ungherese Miklos Janc-
so (che ha presentato L oro­
scopo di Gesù Cristo, di cui 
parlammo da Budapest Io 

scorso febbraio) sono sicura­
mente in corsa per il primo 
premio. Gli americani sono 
scesi in lizza con due film da 
tempo usciti in Italia: Iran-
weed di Hector Babenco, con 
la coppia Jack Nicholson-
Meryl Streep, e Turista per o> 
so di Lawrence Kasdan. Que-
st'ultin^p e, piaciut^nipltìssinio 
alla critica sovietica ed è forse 
il maggiore pretendente alla 
vittoria finale. • ' 

II film di Zhung Junzhao, in­
vece, potrebbe anche non vin­
cere nulla, ma ci ha comun­
que regalato l'emozione più 
forte dèi (estivai. Arco lucente 
non è ovviamente un film le­
gato alla tragedia cinese, né 
potrebbe esserlo, èssendo sta­
to concepito e girato molto 
prima. Eppure, come già per il 
film di Zanussi, la tentazione 
dlSleggerlo come una parabo­
la politica è fortissima. Arco /u* 
centé è il film più intimo, più 
esistenziale che la Cina abbia 
mai mandato a un festival. 
Sembra scritto e girato da un 
Bergman orientate. Non ha 
nulla della stilizzazione esa-

Berlino ovest, la memoria del dolore 
SAURO SORELLI 

Ritomo a Boriino 
Soggetto, regia: Thomas Bra­
sch. Sceneggiatura: Thomas 
Brasch, Jurek Becker. Fotogra­
fia: Axel Block. Musica: Gun-
(hqr Rsher. Interpreti: Tony 
Curtis. Katharina Thatbach, 
Alexandra Stewart, Charles 
Regnier, George labori. Re­
pubblica Federale tedesca. 
1988. 
Milano: Arlecchino 

M Recentemente, il Premio 
Nobel perla pace. la.scrittore 
Eli? Wiesel, .ebrea, soprayvis: 
suto ai campì dì sterminio na­
zisti, ha innescato una delica­
ta querelle sul fatto che, abba­
stanza frequentemente dal 
dopoguerra ad oggi, ì mezzi 
di comunicazione di massa, e 
in .specie il cinema, hanno 

fatto ricorso strumentalmente 
alle tragiche vicende legate al­
l'Olocausto per realizzare 
pubblicazioni e opere di dub­
bia validità. In particolare, 
quali esempi negativi di tale 
riprovevole pratica, Wiesel ci­
ta il film della Cavani ti portie­
re di notte e quello della Wert-
mailer Pasqualina Setteoellez-
ze, oltre la sèrie televisiva 
americana Olocausta 

Naturalmente, entrambe le 
autrici italiane si sono mostra­
te dolorosamente colpite da 
>Im1!è addébito. Va delto^ pe­
raltro, che sonò molti i film 
che, più o meno direttamente, 
più o meno rigorosamente, si 
rifanno al periodo più buio, 
disumano della dominazione 
nazista. Nella maggioranza 
del casi, quegli stessi film o si 

orientano a rivisitare secondo 
moduli marcatamente docu­
mentari vicende e personaggi 
di sconvolgente drammaticità, 
o tendeno a ricostruire scorci, 
episodi, aberrazioni estreme 
dell'inferno nazista tramite 
elementi e raccordi narrativi di 
più complessa struttura evoca­
tiva. 

Questo, dunque, il compo­
sito, stratificato substrato su 
cui viene a dislocarsi, quasi 
d'obbligo, il nuovo film del ci­
neasta tedesco-occidentale 
Thomas Brasch ritorno a Berli* 
no, singolare racconto dipa­
nato su più piani alla ricerca 
dj un passato lacerante attra­
versò folgoranti flash back. 

Ecco, in breve, il sintomati­
co plot Si tratta, grosso modo, 
di uno psicodramma ove il ti­
pico, maturo cineasta d'origi­
ne ebraica Comfield (imper­
sonato significativamente dal­

l'attore ebreo Bernard Sh-
wartz, alias Tony Curtis) ap­
proda a Berlino Ovest col pre­
ciso proposito, di realizzare 
un film su un caso-limite del 
passato, allorché le autorità 
naziste e, irr particolare, il fa­
migerato Goebbels vollero al­
lestire un lungometraggio a 
soggetto di -chiara impronta 
antisemita (la memoria corre 
subito aìrmfame Stiss l'ebreo 
di Veit HarianJ interpretato da 
attóri israeliti, già perseguitati 
e poi allettati da una vaga pro­
méssa di libertà, di salvezza 

Senza forzare in alcun mo­
do il raccontò ,verso troppo 
precipito* e prevedibili svìlurì* 
pi, Ritorno a Berlino cresce 
cosi su se stesso in una sorta 
di sempre più incalzante af­
fanno psicologico e morate. 
Tanto più che, tra presente e 
passato, il film m questione 

sperata (nella messinscena, 
nella recitazione) che i film ci­
nesi sembrano quasi sempre 
avere ad occhi occidentali. È 
fondamentalmente un film 
sulla libertà individuale e sul 
diritto dell'individuo di difen­
dersi dalla brutalità del mon­
do, tematiche che in qualche 
modo sono vicine alle rivendi­
cazioni degli studenti della 
Tian An Men. 

Zhung Junzhao era venuto, 
l'anno scorso, al Festival cine­
ma giovani di Torino con un 
film dell'83, Uno e otto, che 
per molti versi è l'opera che 
ha dato il via a) «nuovo corso» 
che ha in Chen Kaige, Zhang 
Yimou (l'autore di Sorgo ros­
so, anch'eglì a Mosca come 
membro della giuria) e Wu 
Tianming le figure di maggior 
spicco. Uno e otto era un film 
- insieme epico ed intimista -
sulla guerra cino-giapponese, 
girato con uno stile singolaris­
simo, con un'alternanza di pri­
missimi piani e dì paesaggi 
sterminati degna del grande 
cinema muto, In quell'occa­

sione, ci aveva detto che il suo 
prossimo film - Ano lucerne, 
appunto - sarebbe stato 11 pri­
mo film cinese «su un caso cli­
nico, sulla follia vista come 
forza vitate». Si tratta, infatti,' 
della storia quasi dostoevskia-
na di una ragazza che affronta 
la vita con un'intensità tale dà 
(arte- considerare pazza< 
Zhurìg altèrna magistralmente 
l'immersione nella coscienza 
della ragazza ai suoi effetti sul 
prossimo, sui parenti: la follia 
diventa una cartina <U tornaso­
le per fare esplodere tutte le 
contraddizioni, gli onori della 
normalità: Arco lucente non è 
certo un film spettacolare, e 
soffre di qualche eccésso di 
scrittura (è, qua e là, molto 
verboso),, ma conferma che 
Zhung Junzhao e un regista 
dal talento purissimo. E molto 
versatile, se pensate che fra il 
dramma bèllico di UJÌO e olio 
e il dramma tutto privato dì Ar­
co lucente ha girato Ale Cina, 
film sportivo sui calciatori ci­
nesi é sUi Idro - violenti, a 
quanto pare-tifosi... 

marcia progressivamente sulle 
tracce concomitanti di un du­
plice dramma, l e irrisolutez­
ze, te battute d'arresto della 
lavorazione sconcertano attori 
e tecnici americani e tedeschi 
all'opera quotidianamente sul 
Set, salvo poi ad essere intera­
mente «spiegate» quando si 
scopre che lo stesso Comfield 
fu, a suo tempo, tra le autenti­
che vittime di quella vergo­
gnosa impresa nazista. Film 
tenuto sempre su toni e climi 
intensamente chiaroscurali-. 
.come a, sottolineare l'inguari­
bile senso di tristezza, di me-
mona disperata, Ritorno a Ber­
lino colpisce, segna a fondo 
propno per la sua quieta,'sere­
na forza evocativa Altro pre­
gio sicuro del film è la prova 
sobria, sensibilissima tornila 
per l'occasione dall'eclettico, 
prodigo Tony Curtis. Non a ca­
so, s'intende, Un'inquadratura del film «Ritomo a Berlino» 

Il film in versione integrale 

Utfestate 
con «Lawrence» 
M All'ultimo festival di Can­
nes, il recupero del kolossal 
esotico - avventuroso di David 
Lean Lawrence d'Arabia ripri­
stinato nella'sua versione ori­
ginale di quattro ore ha desta­
to subito, al di lì di ogni spe­
cifico interesse filologico-criti-
co, consensi e simpatie che 
rasentavano t'entusiasmo. 
Ora, lo stesso film, nella me­
désima integrale stesura come 
l'avevano concepita e realiz­
zata nei primi anni 60 il me­
desimo David Lean e il suo 
prezioso sceneggiatore Robert 
Boll, approda finalmente sugli 
schermi italiani (all'Adriano 
di Roma) ed e destinato pre­
sumibilmente, anche a dispet­
to dell'esodo e della canicola 
che spopolano le città, a ri­
scuotere un analogo, vistoso 
succèsso. 

. Perché e come? Al di là di 
.ogni' residuo' dubbio sulla ne-
cessila dì «eintegrare., restau­
rare i'cWl̂ itâ i'ai' misura narrati-; 
vadi Uiu^ehoe d'Aràbtà,'ù flìtn 
In questione, rivisto appunto 
nella sua dimensione monstre 
induce, di rieppisità, a ripen­
sare, ad aggiornare tutti i pre­
cedenti giudizi e ogni pur fon­
data valutazione critica: Senza 
ripercorrere qui Jn dettaglio la 
chiaroscurale vicènda umana 
e guerresca dell'eroe eponl-
rno, pifìintro, nei, primi de- ' 
cenni'del Novecento, dei gra­
vi, travagliaussirhi eventi che 
Innescarono, prima, la rivolta 

araba contro II dominio del­
l'impero ottomano e, quindi, 
tutti gli Ingarbugliati maneggi; 
dell'imperialismo Inglese e 
francese nel delicato scac­
chiere del Medio Oriente, si 
può infatti dire che David 
Lean, grazie appunto all'ope­
ra di rigoroso restaurò miasa 
in atto dallo specialista Robert 
Harris, fa filtrare In Lawrence 
d'Arabia una sua tipica, pecu­
liare visione del mondo. E, In­
sieme, un ben caratterizzato 
criterio di praticare il cinema 
come sublimazione, sintesi di 
scoici esistenziali, e di vicende 
storiche. 

Oggi, David Lean, già altre 
la soglia degli 80 anni, sta 
dando gli ultimi ritocchi al suo 
•conradiano., attesissimo No­
stromo. Peraltro, nella sua te­
lile, faticata carriera, dall'inti­
mistico Breve incontro all'eoi-
co il ponte sul fiume Kwai fi 
più. recente, complesso Pas­
saggio in India il celebre ci­
neasta riserva un posto privile*' 
giato proprio a questo suo "ri­
nato- Lawrence d'Arabia Noli 
tanto e non solo perchè si trat­
ta di un racconto appassio­
nante,- qùarito-è-aheor piti per 
il latto che tutto di questo stes­
so film, dall'idea dì base agli 
èsiti ultimi, costituisce una av­
ventura talmente eccezionale 
da rivaleggiare persino cori le 
imprese favolose, favoleggiate 
dell'eroe cui si ispira. D i a 

In concerto a Bologna per festeggiare la rivoluzione in Nicaragua 

Appuntamento a Piasa Grande 
col Cile degli Inti Dlimani 
Nei mesi di luglio e agosto gli Inti llhmani terran­
no gli ultimi concerti in Italia, prima di rientrare 
definitivamente in Cile. Domani l'appuntamento è 
a Bologna, in Piazza Grande, per festeggiare i die­
ci anni della rivoluzione in Nicaragua. Intanto, 
raccontano del loro rientro in patria dopo il lungo 
esilio, dei primi concerti di fronte a una genera­
zione che non li aveva mai ascoltati dal vivo... 

JANNA CARIOU 

• I BOLOGNA. Ventuno long 
playing e quindici figli all'atti­
vo, di cui tredici nati fuori dal 
Cile. Gli Inti lllimani, il grup­
po musicale cileno più famo­
so in Italia, sta ritornando in 
Cile dopo tanti anni di esilio 
politico. Un primo rientro è 
avvenuto nell'ottobre '88 du­
rante Il referendum che si 
proponeva di confermare 
plebiscitariamente il potere a 
Pinochet e che invece ha vi­
sto la sua clamorosa sconfit­
ta. 

«Abbiamo cantato allo Sta­
dio di Santiago davanti a 
200.000 persone» racconta 
Horacio Duran: «Molti di loro 
non ci avevano mai sentito 
suonare dal vivo. C'è chi ha 
sollevato obiezioni sulla no­
stra partecipazione ad una 
Iniziativa organizzata da un 
fronte ampio di forze, ma noi 
vogliamo essere musicisti per 
tutti I cileni e non di una par­
te sola». 

Tre componenti della gran­
de famiglia degli «Inti» si sono 
già stabilmente trasferiti in Ci­
le e stanno ricucendo i fili di 
una collaborazione politica e 
musicale. «11 regime fascista si 
trova in una strana situazio­
ne» spiega Max Berru, «deve 
infatti mantenere fede a rego­

le che si è dato, per recupe­
rare credito di fronte alla opi­
nione pubblica straniera, per 
dare la parvenza di regime 
democratico. A parte la gran­
de manifestazione di Santia­
go però, non è semplice suo* 
nare in strutture pubbliche. 
Diventa possibile invece in 
luoghi gestiti da privati, per­
ché il privato è considerato 
un interlocutore da privilegia­
re. E succede cosi che cantia­
mo nelle palestre delle scuo­
le, nei campi sportivi delle 
parrocchie, mentre non riu­
sciamo a suonare allo Stadio 
pubblico di Antofagasta». 

E con questo Cile nel quale 
gli «Inti» cercano dì riaffonda­
re le radici si è aperto un 
confronto basato su recipro­
che curiosità e bisogni. Da 
parte dei giovani cileni c'è 
l'esigenza di capire cosa arri­
va da lontano, e oggi, per la 
stessa cultura cilena gli Inti ll­
limani rappresentano una 
mescolanza di memoria e 
•altro da se> da ascoltare con 
estrema attenzione. 

«Dall'Italia abbiamo impa­
rato l'esigenza costante di 
una autocritica», sottolinea 
Jorge Coulon, il presentatore 
del gruppo che per anni, con 
il suo «itagnolo» ironico ha in­
trodotto le serate di spettaco­

li complesso degli Inti lllimani 

lo: «Abbiamo anche mescola­
to le nostre tradizioni con 
quelle italiane». Nell'ultimo 
disco prodotto dal gruppo, 
alcune canzoni richiamano 
in modo preciso questa in­
fluenza. Il Mercato del Te-
staccio, Cala Luna, o quella 
scrìtta da José Seves in cui si 
dice «Guardo mio figlio nel 
mercato che gioca in italia­
no...-. Gli Inti lllimani hanno 
venduto milioni di dischi e 
sarebbero ricchi se non aves­
sero scelto di devolvere i pro­
venti del loro lavoro alla lotta 
del popolo cileno. 

Oggi, comunque gli Inti llli­
mani hanno scelto la strada 

del ritomo. In questi mesi 
avremo occasione di ascolta­
re alcuni dei loro concerti 
che riportano nelle nuove 
canzoni questo passaggio 
che non è dei più semplici. 
Ma il Cile è in fermento, nel 
dicembre '89 dopo sedici an­
ni di dittatura si voterà per il 
nuovo presidente, e gli Inti ll­
limani non vogliono mancare 
all'appuntamento, 

Domani, domenicali grup­
po suonerà nella piazza Mag­
giore di Bologna, per festeg­
giare i dieci anni delta rivolu­
zione del Nicaragua, assieme 
all'ambasciatore nicaraguen­
se in Italia. 

Riproposto a Grugliasco il dramma di Weiss 

Marat brechtiano 
ri toma in manicomio 
Due diverse proposte di spettacolo animano in que­
sti giorni Grugliasco, località della cintura torinese. 
All'interno dell'ospedale psichiatrico, Flavio Ambro-
sini ha messo in scena il Marat-Sade dì Weiss, pun­
tando su una rilettura brechtiana e dinamica del te­
sto. Nei grandi spazi delle Serre comunali si svolge 
invece una rassegna di teatro e arti visive scandita 
da performance e videoinstallazioni. 

NINO FERRERÒ 

••TORINO. A Grugliasco -
località della «cintura» a circa 
una ventina di chilometri da 
Torino - è stato messo in sce­
na Marat-Sade di Peter Weiss, 
realizzato, per la regia di Fla­
vio Ambrosini, dal «Teatro 
Studio-Cral Sip» di Torino. Il 
famoso dramma scritto da 
Weiss nel 1964, immaginando 
«la, persecuzione e l'assassinio 
di Jean Paul Marat rappresen­
tati dai filodrammatici dell'o­
spizio di Charenton sotto ta 
guida del Marchese de Sade» 
(come dal suo lungo titolo 
originale). è stato ambientato 
proprio nello spazio originario 
di un manicomio. Si tratta in­
fatti dell'ex Ospedale Psichia­
trico di Grugliasco che in se­
guito alla legge 180 è stato 
«aperto» e ospita attualmente 
circa un'ottantina di pazienti. 
Molti di questi hanno attiva­
mente collaborato con gli at­
tori, guidati da Ambrosini, al­
cuni di loro hanno anche pre­
so parte alla rappresentazio­
ne. Lo spettacolo, in gran par­
te all'aperto, si sviluppa cen­
tralmente. su una pedana 
triangolare, fortemente incli­
nata {di Valentina Luzzi l'im­
pianto scenografico e i costu­
mi), collocata in un angolo 
formato da due grandi edifici. 
Quasi al vertice dell'emblema­
tico triangolo, Marat immerso 
nella sua tinozza. Oltre il pal­
coscenico, dietro e ai lati del 

triangolo, (a «realtà-finzione» 
manicomiale, in un continuo 
di scene e controscene, a vol­
te cantate, danzate, mimate, 
quasi come di rimbalzo o con 
effetto di eco, rispetto alla «fin­
zione scenica» centrale, rap­
presentata essenzialmente da­
gli interventi di Marat, di de 
Sade e dalle «tre visite» di 
Charlotte Corday. Le contro­
scene, che danno allo spetta­
colo un taglio dinamicamente 
brechtiano, sono viste dal 
pubblico, sistemato di fronte 
alla pedana, attraverso i gran­
di finestronì spalancati del pri­
mo e del secondo piano dei 
tre tetri edifici manicomiali, 
con il refettorio e le sue lun­
ghe camerate. Gli spazi della 
reclusione insomma, da cui 
esploderà e dilagherà, sino al­
l'esterno, la «festa» rivoluzina-
ria, accompagnata e com­
mentata dai frequenti inter­
venti di un'orchestrina (le 
musiche, ballate e canzoni so­
no di Gaetano Liguori, dì Gigi 
Mingoni e di Mario Guaschi-
no). I numerosi interpreti, pur 
non essendo dei professioni­
sti, si confermano, come ebbe 
a dire il loro regista, «degli otti­
mi lettori di teatro, dei curiosi 
che amano ricercare e studia­
re-. 

Sempre a Grugliasco, que­
sta volta però nei grandi spazi 
verdi delle Serre Comunali, è 
in corso la sesta edizione di 

«Differenti Sensazioni». Si trat­
ta di un'ampia rassegna dì 
teatro e arti visive (si protrarrà 
sino al 27 lùglio), organizzata 
dal Centro di sperimentazione 
e didattica teatrale «Stalker 
Teatro» di Gabriele Boccacini. 
Veri e propri (percorsi* lungo 
le Serre, scanditi da momenti 
spettacolari, performances e 
installazioni d'arte, all'aperto 
o nei capannoni della fu Peri. 
Qualche nome, qualche titolo: 
Assalto al sole, una suggestiva 
installazione del «Granserra-
glio» di Richi Ferrerò; Rose e 
Piccolo parallelo-Porto Atlanti­
de dello «Stalker Teatro»; una 
personale antologica del 
Gruppo torinese «Mutus Liber» 
e quattro serata dedicate al 
•Teatro Ludico Libidinale» di 
Gianni Colosimo. tra cui l'in­
sta 11 azione-performance Scul­
tura che specchia la nostra ani­
ma. Si tratta di un breve «viag­
gio» percorso da cinque meta­
fisici -archeologi del Duemila», 
lungo le tracce, a volte defor­
mate, dell'Hermes di Pressite­
le. 

Anche a Torino-città l'esta­
te, chiusi i battenti del cosid­
detto «teatro ufficiate», si ani­
ma con una serie di spettacoli 
ed eventi scenici, collocabili 
nell'ambito di un «teatro alter­
nativo». Sia pure solo qualche 
breve cenno lo meritano, in­
nanzi tutto Ella, un difficile te­
sto di Herbart Achtembush, al­
lestito da Richi Ferrera nella 
nuova sede del rinato Teatro 
Juvarra. Lo spettacolo si vale 
della ottima interpretazione di 
un giovane attore emergente, 
Valter Malosti, che ha saputo 
esprimere tramite una intensa 
gestualità corporea e una di­
zione nevroticamente frantu­
mata l'ostico linguaggio del­
l'autore bavarese; una confes­
sione-rievocazione di un disa­
gio esistenziale al limite del 
patologico. 

PROGRAMMA 
PERUGIA SABATO U LUGLIO 
Ore 12.00 Teatro Mortaceli! 

BERKLEC/UMBRIA JAZZ CUNICS ORCHESTRA 
Ore 13,00 Ristorante La Taverna 

JAZZ BRUNCH. BUCKY, JOHN, 
MARTIN PIZZARELU 

Ore 17,00 Teatro Mortaceli! 
AHMADJAMALTRIO 

Ole 19.00 Giardini Carducci - Festival Corner 
WILFRED COPEIXO AFRICAN PERCUSSION 

Ore 21.00 Giardini del Frontone 
STANGETZ QUARTET 

Teatro Mortaceli!: GOSPELIS ALrVE 
IN NEW ORLEANS 

S. Francesco al Prato: CARMEN McRAE and HER TRIO 
GENERATIQNS SEXTET 

Il Panino: PAQUITO D'RIVERA SEXTET 
Forum: MULGREW MILLER QUARTET 

La Bocca Mia: MOORE BV FOUR 
Hol Club: KEVIN EUBANKS QUARTET 

PERUGIA DOMENICA 16 LUGLIO 

Ore 12.00 Teatro Mortacela 
MAURIZIO PICCHIÒ QUINTETTO 

Ore 13.00 Ristorante La Taverna * 
JAZZ BRUNCH-BUckY, 
JOHN, MARTIN PIZZARELU 

Ore 15.00 Teatro Mortaceli! 
e 17.00Film anteprima 

THELONIOUS MONK STRAIGHT NO CHASER 
Directed by Charlotte Zwerln 
Produced by Charlotte Zwerln and Brace Rtcker 
Executive Producer Ciint Eaatwood 
Umbrie Jan ringrazia la WARNER BROS 

Ore 18.00 Giardini Carducci • Festival Camer 
WILFRED COPELLO AFRICAN PERCUSSION 

Ore 19.00 Piazza IV Novembre 
GOSPEL IS AUVE IN NEW ORLEANS 

fVew Day Baptist Giure Choir 
TTie Famous Zion Harmonizers 
Alvin Bridges and Desire Communblty Olona 

Ore 22.00 Teatro Mortachi 
KEVIN EUBANKS QUARTET 
MULGREW MILLER QUARTET 
PAQUITO D'RIVERA SEXTET 

Ore 22.00 S. Francesco al Prato 
BUCKY. JOHN, MARTIN PIZZARELU 
CARMEN McRAE and HER TRIO 
MOORE BY FOUR 

l'Unità 
Sabato 
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